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LA  CORONA 

DIMENEO 

FESTJ  PER  MUSICA 

FATTA  RAPPRESENTARE 

IN  OCCASIONE  DEL  FELICISSIMO 

VICENDEVOL 

MATRIMONIO  STABILITO 

TRA  LE  DUE  CORTI 

DI  SPAGNA,  E  DI  PORTOGALLO, 

DAL  Sia  DUCA 

BOURNÒNVILLE , 

GRANDE  DI  SPAGNA 
Della  prima^  Claflè ,  Cavalliere  dell'  Ordine 
*  del  Tofon  d'Oro, 

ED  AMBASCIADORE 

STRAORDINARIO, 

E  PLENIPOTENZIARIO 

SUA  MAESTÀ  CATTOLICA 

A  QUESTA 

CORTE  CESAREA. 

Poefla  di  Trigeno  Migonicidio  Paftore  Arcade» 


VIENNA,  appreffo  Gio.  Pietro  Van  Ghelen,  Stampatore  di  Corte  di 
Sua  Miiellk  Ce/,  c  Cattolica^  172^. 


ARGOMENTO 


\2Aeneo  Figliuolo  di  Venere ,  e  di  Bacco  ^ 
prefedeva  alle  Nozze ,  ed  era  infocato 
dagli  Antichi  negli  Epitalamj^  Veniva  rap^ 
prefentato  Giovane  d'afpetto ,  con  una  face  in 
wano ,  ed  una  Corona  di  Roje  5  dal  che  forfè 
può  derivare ,  che  i  novelli  Spq/t  nel  giorno  y 
nel  qual  s'univano  ,  portavano  delle  Corone 
di  Fiori.  Tina  tal  cojiumanza  pajsò  nel  Po^ 
polo  Ebreo  ,  e  fujfeguentemente  ancor  fra  i 
Chrijìiani  nella  primitiva  Chiefa ,  come  Ji 
raccoglie  da  Tertulliano  De  Corona  Militis* 

Si  e  appoggiato  il  prefente  Componi-^ 
mento   a  quejio  Cojìume  ^  perche  la  libertà 
della  Fantafta  potejfe  fupplire  alla  Jìrettezz^ 
del  ternpo^  Ì7ì  cui  Ji  è  dovuto 
operare. 

A  2  CAN- 


C  A  N  T  A  N  O 

IMENEO. 
GIUNONE. 
VENERE,  e 
MARTE. 

CORO. 

De'  Genj  de' Regni  di  Spagna, 
e  di  Portogallo. 


PARTE  PRIMA. 


CORO. 

Meneo  dall'alto  fcendi, 


Ma  di  Febo  al  più  bel  raggio^ 
Pria  le  fagre  Tede  accendi. 
Poi  veloce  affretta  il  piè. 
Vengan  teco  il  rifo,  il  giuoco 
L'Alme  Grazie  9  i  bei  Diletti , 
Ed  Amor  col  fuo  bel  foco 
Scenda  pur  dal  Ciel  con  te, 

GIUNONE. 
Vieni,  ò  Pace  dell'Alme,  e  il  volo  affretta 
Paflar  non  dei  più  il  mare 
In  fuHa  nave  rea  , 
E  ad  onta  mia  recare 
Alfingiufto  Paftor,  che  femmi  oltraggio 
L'afpro  dono  fatai  di  Citerea  j 
AJlor  vedetti  il  Zanto 
Pien  di  Sangue  Trojano  il  corfb  fciorre , 
E  infrà  le  ftrida  ,  e  il  pianto 
Dietro  al  Carro  d'Achille 
Mirafti  con  orror  l' eftinto  EttQrrc  : 

A  3 


La  fconfolata  Madre> 
Efempio  di  gran  pena^ 
Udirti  ,  e  te  n' increbbe, 
Chiamar  dall'Alme  fpentc 
L'uccifa  PoliflTena; 
E  infin  vederti  tutta 
Il  fuperbo  Ilione  arfo  ,  e  diftrutta*. 
Scendi:  Figliuol' di  Venere, 

Che  d'Ilio  nel  cenere 

Coir  ira  mia  fi  ftà  la  mia  vendetta» 
Non  più  la  Coppia  Argiva 

Sulla  Spartana  riva 

Tua  face,  per  fuggir  più  lieta,  afpetta.^ 
MARTE. 

Scendi  pur  Semideo,  ch'io  fon  già  fianca 
Di  militar  fatica  , 
E  vo'pofare  il  fianco 
Sull'elmo  ,  e  la  lorica. 
Del  Dio  Bifronte  nel  temuto  Tempia 
Chi  ufi  il  Furor ,  che  in  vano 
Colla  robufta  mano 

Scuote  le  ferree  Porte,  e  s'ange,  e  freme  5 
E  in  van  fparge  faville 
Dalle  fanguigne  fue  torve  pupille» 
E  cheggia  il  Tempio 
Di  rabbia,  e  d'ira; 
Ma  in  van  quell'empio 
Freme  ,  e  s'adira, 
E  i  lacci  in  vano 
Mordendo  vàj 

Che 


V 


Che  amica  Pace 
Col  fempre  vivo 
Suo  verde  olivo  f 
Per  mio  ripofo 
Cinger  mi  fa. 

IMENEO. 

De'  fommì  Dei  Regina  : 

Nume  Guerrier  :  fon  pronto. 
Del  Genio  Ibero  ,  e  Lufitano  intefi 
Le  fervide  preghiere  ^ 
E  dal  raggio  più  lucido  del  SolCji 
Pe'  Regj  Spolì  le  mie  Tede  accefi^ 

GIUNONE. 
Allo  fplendor  di  Febo  ^ 
Teda  real  s'accende, 

Però  9  che  i  Re  fon  tanti  Numi  in  terra  j 
E  al  mio  Germano ,  e  Spofo 
Può  farfi  un  Re  colla  virtù  limile  ; 
Onde  ogni  face  tua  9  che  accefa  venga 
D'altrove  ,  che  dal  Ciel  9  per  loro  è  vilc« 

MARTE. 

Ma  dimmi  :  ove  lafciafti 
L'almo  purpureo  Serto 
Del  vago  Fior  contefto. 
Che  colla  fpina  ardita 
Punfe  il  bel  piè  di  latte 
Al  dolce  mio  teforo  ,  onde  in  vermiglio 
Venner  tinte  di  poi  fue  foglie  intatte  ? 


IMENEO. 

Stimai ,  che  il  cvìn  mi  cii^condaffe.    Amore  j 
Che  fa  quanto  periglio  , 
Tempo  è  già,  mi  coftaffè  ornar  le  tempia 
Del  grato  amabil  Serto  , 
Eapito  me  Tavrà.    Quel  Dio  crudele 
Pace  non  ha  per  Lui , 
Se  non  allor,  che  la  rapifce  altrui» 

Quel  dolce  umore  , 

Che  dal  Ciel  cade 

Nelle  rugiade, 

Entro  alle  foglie 

L'accoglie  —  il  Fior  ; 
•  Ed  è  il  fuo  pregio 

Quel  dolce  umor* 

Poi  viene  TApe, 
Che  tutto  il  fugge  : 
JJ  Ape  fi  pafce  , 
Ma  il  Fior  fi  ftrugge  j 
Son  tutti  i  Cori 
Simili  ai  Fiori  : 

L'Ape  crudele  Tè  il  Dio  d'Amor* 

GIUNONE. 

Non  incolpar  Amor  ,  eh' è  Nume  intento 
Dardi  a  vibrar  ,  non  a  trattar  Corone  ; 
E  fe  talor  s*  incontra 
Dove  la  turba  Paftoral  s'accoglie 
A  ornar  di  Fiori  il  più  fecondo  armento, 


Tal  eh'  ei  per  giuoco  a  un  di  quei  ferti  ftenda 

La  mano  fua  fatale  9 

Scherza  ,  e  ne  forma  un  arco  , 

Indi  nei  rozzi  Cor' prova  lo  ftrale. 

Allor  ,  che  il  Neime  Arciero 
Medita  col  penfiero 
Entro  d'Alma  gentil 
Di  farfi  loco  j 

Prima  nei  rozzi  Cori 
Di  Ninfe  ,  e  di  Pafiori 
Prova  r  acuto,  ftral  , 
Ma  fol  per  giuoco 

IMENEO. 

Se  Amor  non  fu,  chi  feo  l'alta  rapina 
Del  mio  ferto  gentil? 

GIUNONE^ 

Cambia  favella. 

Il  Nume  altitonante 

Che  delle  doppie  faci 

T'armò  la  bianca  mano,  onde  congiunte 

Le  quattro  Alme  Reali  9 

Che  pria  s' amaro  in  Ciel,  vengano  in  terra, 

Non  vuol  che  a  Lor  d'avante 

La  Corona  ti  cinga.    Affretta  i  vanni  : 

Stringi  il  nodo  Reale  ;  indi  rimbombi 

Di  ricca  Prole  il  fortunato  grido 

Del  più  gelato  Atlante  ai  Lidi  Eoi  : 

Serto  miglior  ti  cingerà  di  poi. 

B  MAR- 


Affretta  ì  vanni  pur.    Là  dove  fcorre 
Torbido  il  Tebro  in  tortuofo  giro, 
Serbo  nel  Tempo  mio  cento  Corone 
Roftrate,  Ovali,  Ciniche,  e  Callrenfiì 
Murali  ,  Equeftri,  e  Trionfanti  allori 
Prima  fafto  Latin  ^  poi  fregio  vero 
Del  forte  Regno  Ibero. 
Ei  fe  ne  cinfe  allora  , 
Che  in  fe  ripieno  d'Affricana  Gente 
A  depredare  avi^ezza. 
Col  braccio  de'fuoi  Refagolla  ,  e  vinfe. 
Sceglier  colà  potrai 
Fra  tanti  Cerchi  d'oro 
Un,  che  rechi  al  tuo  Crin  miglior  decorpc 

Di  bellico  Sudor 

Imprefli  i  fegni  ancor 
Vi  troverai  i 
E  Spirto  di  valor 

Accendere  nel  cor 
Ti  fentirai. 

GIUNONE, 
Fra  tanti  Cerchi  ,  e  tanti 
Bene  additar  ne  puoi 
Taluno  ancor  de'  Lufitani  Eroi 

MARTE.' 

Per  fenno,  e  per  valor  quei  Regj  ufati 
A  vincere,  e  fugar  Barbari,  e  Mori, 
Puoi  tu  penfar    fe  nel  mio  Tempio  apppff 


Tengati  gli  Eccelfi  glonofi  f^gnr 
:  Di  tante  palme,  e  replicati  alloru> 

IMENEO^ 
Or  con  gli  acceli  Pini 
L*aU  agitando  9  affretta 
Col  piacer  de' due  regni  ,  il  voftro  infiemew 
Vedrò  Filippo  il  Grande, 
Vedrò  Giovanni  il  Pio, 
E  a  Lor  d'intorno  la  Corona  bella 
De'  Regj  Spofi  Amanti 
E  d'altra  vaga  numerofa  Prole, 
Quafì  fulgide  Stelle  intorno  al  Sole  ; 
E  in  ciafcun  Regno  ,  a  cofi  grato  oggetto? 
Parranne  agli  oclii  miei  \ 
Giove  in  Cielo  mirar  fra  gl'altri  DqL 

Vedrò  nel  Core  amante 
De'  Giovanetti  Eroi 
Che  Amor  gli  ardori  fuoi 
Con  Regia  Maeftà 
N'andrà  tempi^^ando  f 
E  le  Reali  Spofe  , 

Vedrò  ,  che  di  fue  rofc 
Modeftia  nel  bel  volto^ 
Andralle  ornando^ 

Fine  delia  Prima  Parte^ 


B  z  PAR 


PARTE  SECONDA. 


VENERE. 


"^Iglio  ripiega  Tali  ;  ove  ten*  corri 

Senza  la  Madre  tua  ?  Cura,  e  penfiero 
Teco  fon'io  de'  defioiì  Amanti , 
Perche  i  lacci  tu  formi,  ed  io  gli  annodo, 
Tu  le  Faci  ne  arrechi ,  &  io  diffondo 
La  fagra  fiamma  ne' feriti  Cori  ; 
Tu  gli  odorofi  Fiori 
Colti  nel  Ciel,  lui  margo 
Del  bel  Latteo  Sentier,  porti  con  teco; 
Io  di  mia  man  gli  fpargo 
Ne'  Geniali  Letti ,  onde  fi  ammorzi 
Quel  fervido  defir,  che  in  feno  accende 
L'altro  mio  Figlio  col  crudel  tormento 
Della  vicina  fpene , 
Che  quanto  più  s'avanza, 
Più  forza  acquifta ,  e  più  crudel  diviene. 

Se  poi  non  fpunta  il  Sole 
Col  fuo  bel  raggio  intorno 
A  far  fereno  il  .Giorno, 


Sorge  nel  Cielo  in  van 
La  bianca  Aurora. 


L'Alba 


L'Alba  del  Dì  tu  fei  ;  = 
Ma  fol  coi  raggi  miei 
Prova  fereno  il  di, 
Chi  s'innamora. 

IMENEO. 

Ratto  9  ò  Madre  ,  a  vibrare  agili ,  e  pronte 
L'ali  mi  pofi  ,  fiflb  nel  penfiero 
Di  ritrovarti  intorno 
Ai  Telami  Reali 
Col  faretrato  Arciero. 

GIUNONE. 

Ciprigna  e  quai  diritto 

Hai  tu  fui  Nodo  d'Imeneo? 

VENERE. 

Quel  folo, 

Che  mi  può  dare  Amor. 

GIUNONE. 

Folle,  che  fei. 

Dimmi  :  t'ufci  di  mente 

Dido ,  e  quel  Pio  Trojano 

Tanto  agitato  da  procelle ,  fcopo 

Di  tutta  l'ira  mia  ,  del  mio  furore, 

E  forfè  fcopo  ad  onta 

Della  Ragion,  che  in  te  depofe  Amore? 

MARTE. 

Taci  Giunon  :    La  Dea 

Del  terzo  Ciel  ben  fa,  che  a  te  s'afpetta 
Prefedere  alle  Nozze.    A  Lei  fon  noti 

B  3  I 


1  tanti  Nomi ,  i  Sagrifizj ,  i  Riti, 

Coi  quali  un  tempo  t'onorar  ,  bramofe 

Di  ricca  Prole,  le  Latine  Spofe*. 

Non  vuol'  già  fpargere 

Ne*  Regj  Talami 

La  bella  Venere^ 

Che  vezzi  amabili^. 

Che  Grazie  tenere , 

Indi  a  Citerà  ritornerài». 
Tu  farai  Pronuba  ^ 

Erinfolubile 

Nodo  dolciffimo» 

Tua  mano  eburnea  fol  ftringerào. 

VENERE. 

Tanto  può  Tira  in  te>  Giuno  ,  cheferbi 
Memoria  ancora  deirantica  ofTefa, 
Che  ti  fe  d'  Ida  il  più  gentil  Pallore  j 
Qual  fe  raccolto  il  bello, 
Che  fa  fi  bello  il  Ciel,  foffe  in  te  fola? 
Vieni  a  mirar  l'Eccelfe  Spofe;  e  t'empia 
ì^uto  ftupor  le  Ciglia 
Di  nobil  Maravigliar 
Coppia  fimi!,  fe  compariva  in  Ida, 
AmbO'  Paride  allor  ci  avrebbe  efclufe  j 
Poi  raccolto  a  mirare  i  dolci  tratti 
In  ambe  lor  del  Maeftofo  Vifo  , 
Forfè  la  Lite  penderebbe  ancora  f 
quel  Pomo  fatale  avria  divifoi. 


IMENEO. 
Poiché  le  tede  a-ccefi 
Allo  fplendor  Febeo  9 
Fama  incontrommi ,  e  a  favellar  fi  pofc 
Delle  bellezze  lor  fi  varie,  e  tante j 
A  tal  9  che  V  Aure  9  e  i  Venti  9 
Ferme  le  ciglia  in  arco, 
Lafciar  d'aprirfi  infra  le  nubi  il  varco. 

Forfè  allor  che  il  fommo  Giove 
Ornò  il  del  di  vaghe  ftelle, 
Di  fembianze  cofi  belle 
Un  abbozzo  in  Ciel  formò  ; 

E  di  poi  ,  che  la  grand' opra 

Fece,  e  airUom'ne  fece  un  dono 
Di  recar  l' augutto  Trono 
Forfè  in  terra  allor  pensò. 

MARm 
E  de' Reali  Principi  la  Fama 

Non  ti  parlo?  Non  ti  difs*etla  i  pregj 

Delle  bell'Alme,  e  il  Maeftofo  afpetto^ 

Il  dolce  tratto  ,  il  Signoril  contegno, 

E  il  corraggiolo  ardir  ch'ambo  nel  petto 

Serbano  pronto  a  gloriole  Imprefe? 

Dimmi  :  Del  bel  Fernando 

Non  ti  difs'  Ella  ,  che  mandollo  il  Cielo 

Del  Gran  Fernando  a  rinnovar  col  Nome^ 

E  in  un  col  braccio  forte , 

Le  gloriofe  Gcfta  ? 

E  di  Braganza  il  Giovane  guerriero 


Non  tei  defcrifle  al  Genitor  fimile 
Colmo  di  Senno,  e  di  Real  penfiero? 

IMENEO. 

Mi  parlò  de' due  Re  ;  ma  poi  mi  difle  , 

Che  Prudenza,  Valor,  Senno,  e  Configli 

Ognun  di  Lor  godea  mirarli  efpreffi, 

Come  in  terfo  Criftallo ,  in  Cor  de'  Figli. 
GIUNONE. 
Or  Ciprigna  m'afcolta  ;  ogni  contefa 

Si  termini  fra  noi.    Certo  rifatto 

Ch'or  mi  f(5  fveglia  in  core,  il  cor  mi  cambia, 

E  d'un  alto  defir  tutta  m'accende. 

Che  diverfa  da  m.e  tutta  mi  rende. 

T'è  noto,ò  Diva,  il  Nuzial  Coftume  , 

Ch'hanno  i  novelli  Spofi 

Nel  giorno  d'Imeneo  d'ornar  la  fronte 

Con  bei  Serti  odorofi  : 

Andiam  col  Figlio  tuo  ;  Marte ,  e  il  tuo  Figlio 
Il  Regio  Crine  di  purpuree  rofe 
N'  adorneranno  ai  Giovanetti  Eroi  , 
Noi  l'aureo  Crin  delle  Reali  Spofe. 

Già  lo  ftuolo 

D'Amoretti  , 

Vezzofetti 

Spiega  il  volo 

E  precorre  il  noftro  pie. 
Fan  di  due  bei  nodi  un  nodo  f 

Fan  di  quattro  cori  core 

Tutto  ardore , 

E  tutto  fe.  VENE- 


VENERE. 

Opra  è  di  Giove  j  che  il  bel  cor  ti  refe 
Cofi  dolce  per  me. 

MARTE» 

Giorno  fi  lieto, 

Con  bianca  pietra  può  fegnarfi  ;  il  xncrto 
S* aferiva  all'Alme  fortunate,  e  degne. 
Che  s*  uniran  fra  poco  ; 
E  Amore ^  ed  Imeneo  n'abbiano  il  Serto. 

IMENEO. 
Divider  non  vogl'io  feco  Tonorcr 

VENERE. 
Figlio  ben  fai ,  che  Amore 
Queft'opra  incomincia. 

IMENEO; 

Si,  ma  la  compie 
il  dolce  nodo  mio» 
Merta  fol,  che  gli  copri 
Il  Crin  ferto  di  gloria^ 
Chi  ben  s'impiega  al  terminai^  deirói!)rait 

a  due. 

IMENEO.  VENERE. 

Colla  fua  face  Arde  la  face  , 

Principia  Amore;  Prima  d* Amore ^ 

Ma  poi  la  Pace,  Ma  quella' pace 

Non  viene  al  core  ^  Che  fcende  al  core  f 

Se  non  per  me.  Non  vien  per  te. 


VEN. 


VEN.  Ella  e  fol  pregio  del  foco  mio. 
IM.  II  foco  è  tutto  del  cieco  Dio  9 

Che  per  un  Core,  pace  non  è. 
VEN.  Ma  fi  fa  pace  d*un  Cor,  per  me. 

MARTE. 

Dolce  conforto  ,  è  ver,  che  a  te  faria 
Giufto  aver  parte  neir ambito  onore  9 
Unita  infieme  col  tuo  Figlio  Amore f 
Ma  fia  fol  d' Imeneo  tutta  la  gloria  ; 
E  ceda  Giuno  a  fue  ragioni ,  e  ceda 
Il  Fato  fteflb  ,  che  i  tenaci  nodi 
Segnò  già  ftretti  col  roler  di  Giove 
Per  fin  d'allora,  che  quell'Alme  bell« 
Arder  vide  d'Amore  infra  le  ftelle. 

Sol  per  divin  configlio 
Coir  aureo  Crin  difcinto, 
Venere,  il  tuo  bel  Figlia 
Sufo  dal  Ciel  calò; 

Che  l'almo  Giove 
Da  cui  ne  piove, 
E. doni,  e  grazie,  e  mcrto, 
Per  cofi  nobil  Serto 
Il  Crin  gli  riferbò. 

VENERE, 

Dunque  la  gloria  ad  Imeneo  fi  dia, 
Ed  al  voler  di  lui,  che  tutto  puote 
S'unifca  il  noftro  ancor.    Diva,  e  Regina, 
Kon  frammettiam  dimora  ; 


Stanno  fuir  ali  i  pargoletti  Infanti 
Colle  purpuree  Refe  : 
Liete  n'andiamo  a  coronar  le  Spofe. 
GIUNONE. 
Dal  Regio  Sen  Materno 
Spetta  a  noi  di  rapirle. 
Ma  qual  diftingucr  le*  potrem  ?  Simili 
Alle  Reine  Genitrici  tanto 
Son ,  che  vedute  l'una  air  altra  accanto 
Al  volto,  al  guardo,  ai  moti,  alla  fevella^ 
Rofa  con  Rofa  par  ,  Stella  con  Stella* 

IMENEO. 

Io,  che  a  Telèo  additai,  quando  fi  volfc 
A  Sparta,  Talma  Vergine  Amiclea^ 
Onde  per  me  la  tolfe  ; 
Io,  chea  rapire  ardito. 
La  Vergine  Erittea ,  S 
A  Borea  Taccennai  nel  patrio  Lito  ; 

10  che  in  CirnefTo  ,  accefe  , 

Nel  cor  d'Ippodamia  Talte  faville 
Scoperfi  al  forte  Achille , 
Saprò  additare  ai  defioff  Amanti 

11  fofpirato  Bene; 

E  voi  per  torle  aliar  fiflate  il  guardo, 
Dove  il  lor  guardo  ad  incontrar  fi  viene. 

Ad  Efle  in  volto 
Vedrete  accolto 
Novel  colore  , 
Che  un  bel  pudore 
Nafcer  lo  fa. 


Gli  dà  la  Rofa  tutto  il  vermiglio, 
Tutto  il  candore ,  gli  dona  il  giglio 
Onde  il  pudore  9  che  gli  confonde 
Novel  colore  formando  va* 

COR  O. 

Imeneo  su  Tali  fcuoti , 

Vola  9  e  adempì  i  noftri  voti 
Gol  tuo  nodo  almo ,  e  divin  j 

Poi  tra  cento 

Liete  voci  di  contento , 
L'aureo  Serto  della  Gloria 
Cingi  intorno  al  tuo  bel  Crin» 


FINE. 


y  f^"-t^"jL>^_8L»^ 


